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	Nella vita di qualunque nazione viene sempre il momento in cui restano solo due opzioni: arrendersi o combattere

	 

	NELSON MANDELA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo libro è dedicato a tutti gli Italiani ancora in possesso di un cervello pensante che non si sono piegati, e mai lo faranno, dinnanzi alla volontà di qualche miserabile



	




	Rendiamo onore al Generale dell’Esercito Francese

	CHRISTIAN BLANCHON

	per le toccanti parole che ha voluto dedicare a tutti coloro che in questi anni di oppressione hanno saputo, e fortemente voluto, opporsi al lurido potere globalista decidendo di non vaccinarsi.

	Possa la sua luce risplendere in eterno su tutte le genti libere



	




	Le message du Général français Christian Blanchon rendant hommage aux non-vaccinés

	 

	“Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Même si j’étais entièrement vacciné, j’admirerais les non-vaccinés pour avoir résisté à la plus grande pression que j’ai jamais vue, y compris de la part de conjoints, de parents, d’enfants, d’amis, de collègues et de médecins.

	Les personnes qui ont été capables d’une telle personnalité, d’un tel courage et d’une telle capacité critique incarnent sans aucun doute le meilleur de l’humanité.

	On en retrouve partout, dans tous les âges, niveaux d’éducation, pays et opinions.

	Ils sont d’un genre particulier; ce sont les soldats que toute armée de lumière souhaite avoir dans ses rangs.

	Ils sont les parents que tout enfant souhaite avoir et les enfants que tout parent rêve d’avoir.

	Ce sont des êtres au-dessus de la moyenne de leurs sociétés, ils sont l’essence des peuples qui ont construit toutes les cultures et conquis les horizons.

	Ils sont là, à vos côtés, ils semblent normaux, mais ce sont des super-héros.

	Ils ont fait ce que les autres ne pouvaient pas faire, ils ont été l’arbre qui a résisté à l’ouragan des insultes, de la discrimination et de l’exclusion sociale.

	Et ils l’ont fait parce qu’ils pensaient être seuls, et croyaient être seuls.

	Exclus des tables de Noël de leurs familles, ils n’ont jamais rien vu d’aussi cruel. Ils ont perdu leur emploi, ils ont laissé leur carrière sombrer, ils n’avaient plus d’argent, mais ils s’en fichaient. Ils ont subi d’incommensurables discriminations, dénonciations, trahisons et humiliations, mais ils ont continué.

	Jamais auparavant dans l’humanité il n’y a eu un tel “casting”, nous savons maintenant qui sont les résistants sur la planète Terre.

	Des femmes, des hommes, des vieux, des jeunes, des riches, des pauvres, de toutes races et de toutes religions, des non vaccinés, les élus de l’arche invisible, les seuls qui ont réussi à résister quand tout s’est effondré.

	C’est vous, vous avez passé un test inimaginable que beaucoup des marines, commandos, bérets verts, astronautes et génies les plus coriaces n’ont pu surmonter.

	Vous êtes fait de l’étoffe des plus grands qui aient jamais vécu, ces héros nés parmi les hommes ordinaires qui brillent dans l’obscurité”.

	 

	Christian Blanchon, Général de l’Armée Française


Il messaggio del Generale francese Christian Blanchon rende omaggio ai non vaccinati

	 

	“Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono supereroi.

	Anche se fossi completamente vaccinato, ammirerei i non vaccinati per aver resistito alla più grande pressione che abbia mai visto, anche da parte di coniugi, genitori, figli, amici, colleghi e medici.

	Le persone che sono state capaci di tale personalità, di tale coraggio e di tale capacità critica incarnano senza dubbio il meglio dell’umanità.

	Si trovano ovunque, in tutte le età, livelli di istruzione, paesi e opinioni.

	Sono di un tipo particolare; questi sono i soldati che ogni esercito di luce desidera avere nei suoi ranghi.

	Sono i genitori che ogni bambino desidera avere e i figli che ogni genitore sogna di avere.

	Sono esseri al di sopra della media delle loro società, sono l’essenza dei popoli che hanno costruito tutte le culture e conquistato orizzonti.

	Sono lì, al tuo fianco, sembrano normali, ma sono dei supereroi.

	Hanno fatto quello che gli altri non potevano fare, sono stati l’albero che ha resistito all’uragano degli insulti, delle discriminazioni e dell’esclusione sociale.

	E lo hanno fatto perché pensavano di essere soli e credevano di essere soli.

	Esclusi dalle tavole di Natale delle loro famiglie, non hanno mai visto niente di così crudele. Hanno perso il lavoro, hanno lasciato che le loro carriere affondassero, non avevano più soldi, ma non gli importava. Hanno subito incommensurabili discriminazioni, denunce, tradimenti e umiliazioni, ma hanno continuato nella loro determinazione.

	Mai prima d’ora nell’umanità c’è stato un tale “casting”, ora sappiamo chi sono i resistenti sul pianeta Terra.

	Donne, uomini, vecchi, giovani, ricchi, poveri, di tutte le razze e di tutte le religioni, i non vaccinati, gli eletti dell’arca invisibile, gli unici che sono riusciti a resistere quando tutto è crollato.

	Sei tu, hai superato una prova inimmaginabile che molti dei marines, commando, berretti verdi, astronauti e geni più duri non sono riusciti a superare.

	Sei fatto della stoffa dei più grandi mai vissuti, quegli eroi nati tra uomini comuni che brillano nell’oscurità”.

	 

	Christian Blanchon, Generale dell’Esercito Francese



	




	CAPITOLO 1 - Monte Kinpoku

	Sabato 8 novembre 2036

	 

	RUSSO – “Il passaggio attraverso il portale è davvero tremendo, mi sento come se la testa dovesse esplodere da un momento all’altro. Va bene, non perdiamo tempo, ci siamo tutti?”

	LUCA – “Non saprei, mi pare proprio di sì, in effetti non è esattamente come attraversare una strada”.

	RUSSO – “Vediamo un po’, Sofia, Luca, Dario, Anna, Shan, e Kamya; sì, direi proprio che ci siamo tutti”.

	SOFIA – “Ci siamo tutti, ma dove diavolo ci troviamo esattamente?”

	LUCA – “Datemi un attimo di tempo, accendo il localizzatore, siamo stati via per circa un anno, speriamo solamente che il sistema GPS funzioni ancora”.

	SOFIA – “Allora? Funziona sì oppure no quel maledettissimo coso?”

	LUCA – “Un attimo Sofia, dagli il tempo di agganciare i satelliti. Sì, Dio sia lodato, funziona ancora, per fortuna quei bastardi non hanno dismesso i satelliti GPS”.

	SOFIA – “Gli torneranno utili per controllare la popolazione”.

	LUCA – “Già…dunque, in questo momento ci troviamo esattamente sulla cima del Monte Kinpoku, sull’Isola di Sado, in Giappone”.

	SOFIA – “Siamo sull’Isola di Sado? Perché il Professor Magliano ci avrebbe spediti proprio su di un’isola giapponese?”

	LUCA – “Perché dobbiamo rintracciare un certo Akio Sasaki, un ingegnere elettronico affiliato alla resistenza”.

	ANNA – “E dove si trova esattamente questo Akio Sasaki? Per favore Luca, non dirmi che ci hanno spediti nel bel mezzo di un’isola sperduta, mentre questo Signor Sasaki si trova, ad esempio, in un qualche quartiere residenziale in piano centro di Tokio”.

	LUCA – “No, Akio Sasaki gestisce una locanda posta proprio sulle rive del Lago Yoshidaya”.

	ANNA – “D’accordo, adesso ho capito perfettamente. Dove diavolo è il Lago Yoshidaya?”

	LUCA – “Stai tranquilla Anna, il Lago Yoshidaya si trova sull’Isola di Sado, non dovremo fare molta strada questa volta”.

	ANNA – “Per fortuna, non vorrei proprio dover ripetere l’esperienza indio - nepalese, quando ci ripenso sento la fatica rinascere nel profondo delle mie povere gambe”.

	SOFIA – “Quanti chilometri sono fino a questa locanda, Luca?”

	LUCA – “Una decina circa, Sofia”.

	SOFIA – “Bene, allora andiamo, da dove si dipana il sentiero che conduce al lago?”

	LUCA – “Quale sentiero? Non c’è assolutamente nessun sentiero”.

	SOFIA – “Che cosa? E come diavolo facciamo a scendere dalla montagna?”

	LUCA – “Andando dalla parte opposta rispetto alla vetta, mi pare ovvio”.

	SOFIA – “Ma vai a farti fottere Luca, guarda che se per colpa tua mi dovessi slogare per la seconda volta una caviglia, allora io ti…”.

	RUSSO – “Va bene, va bene, diamoci una calmata; è vero, non c’è alcun sentiero per discendere dal Monte Kinpoku, però non si tratta di un ottomila metri himalayano, quindi basterà fare un po’ di attenzione, e prendersela con calma, in fondo non abbiamo nessuna fretta, non pare anche a voi?”

	SOFIA – “Va bene, va bene, smettiamola di parlare, e iniziamo la discesa”.

	LUCA – “Da un certo punto in poi basterà seguire il corso del fiume che scende a valle, è facilissimo, mentre una volta giunti in prossimità della pianura, sarà sufficiente seguire la strada che conduce sino al lago”.

	RUSSO – “Devo essere onesto con voi, io e il Professor Magliano abbiamo effettuato alcuni sopraluoghi notturni prima di decidere di aprire il portale sul Monte Kinpoku, perciò potete stare tranquilli, l’isola è pressoché disabitata, e certamente non vi è traccia alcuna della polizia governativa”.

	SOFIA – “Cosa? Ma che cazzo, poteva anche dirmelo prima che voi due avevate…”.

	RUSSO – “D’accordo, d’accordo, è colpa mia, adesso però scendiamo a valle, va bene?”

	ANNA – “Sì, va bene, andiamo a cercare questo benedetto Akio Sasaki, ma prima cerchiamo di nascondere come meglio possiamo il portale, non vorrete mica che qualcuno del governo unico faccia una capatina non autorizza su Nuova Terra, vero?”

	La discesa dal Monte Kinpoku non si rivelò essere così ardua come tutti avevano pensato inizialmente, tanto che a fine giornata ci ritrovammo nei pressi del bellissimo Lago Yoshidaya, e senza che nessuno si fosse rotto o slogato alcunché.

	LUCA – “Dio mio, ma è un vero e proprio paradiso in Terra, non sembra nemmeno possibile che possano esistere ancora dei posti del genere, dopo tutte le schifezze che l’essere umano ha fatto a questo nostro povero pianeta”.

	RUSSO – “Sì, è proprio vero, è davvero uno spettacolo di rara bellezza”.

	SOFIA – “Io, però, me la immaginavo come una situazione molto più simile ad un posto selvaggio e totalmente disabitato, invece vedo che attorno al lago sono state costruiti non pochi complessi residenziali”.

	RUSSO – “È vero, ma tutto sommato l’area ha ancora mantenuto una certa qual sobrietà e decenza. Che ne dite? Andiamo vedere se nell’agriturismo del nostro amico hanno ancora qualche posto a disposizione per la notte?”

	SHAN – “Direi proprio di sì, anche perché vorrei mangiare qualcosa prima di coricarmi, non ne posso veramente più di camminare lungo questi pendii”.

	Ci addentrammo all’interno del minuscolo villaggio sorto attorno alle rive del Lago Yoshidaya, e la prima cosa che saltò immediatamente agli occhi di tutti, fu il fatto che la poca gente presente ci osservava non come dei perfetti estranei, ma piuttosto come degli amici tornati a casa dopo una lunga e penosa assenza.

	ANNA – “Guardate laggiù, sul muro di quella casa, guardate quel manifesto, e ditemi che cosa ne pensate”.
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	LUCA – “Penso che fortunatamente qualcosa si sta muovendo sul serio, una bella palla da tennis in faccia a quei figli di puttana ci sta proprio bene”.

	ANNA – “Una bella e grossa palla da tennis, sparata a tutta velocità da qualche grande campione, che ne dici?”

	SOFIA – “Dico che pare sia davvero così, grazie a Dio”.

	LUCA – “Mira ne sarebbe felice, oltre che orgogliosa”.

	SOFIA – “Sì Luca, questo è anche per lei, possa la sua anima riposare in pace”.

	RUSSO – “Venite, ci siamo, quella laggiù è la locanda gestita dal nostro amico Akio”.

	Entrammo alla chetichella all’interno della locanda di Akio, che immediatamente ci venne incontro con un sorriso in grado di sciogliere anche il cuore di pietra più solido della Terra.

	AKIO – “Amici miei, che onore, è un piacere potervi ospitare nella mia modesta locanda; venite, io e mia moglie Kimi Sato vi stavamo aspettando con ansia”.

	ANNA – “Scusatemi, ma com’è possibile che ci stessero aspettando?”

	LUCA – “Il solito zampino del solito Professor Magliano, non ci sono dubbi”.

	ANNA – “Ma quante volte ha attraversato il portale, quel pazzo? E perché ha rischiato spingendosi sin qui? Ma soprattutto, perché nessuno si è mai accorto di nulla?”

	LUCA – “Perché come ti è stato riferito quest’oggi, al nostro caro Professor Magliano piace spostarsi con il favore delle tenebre, tutto qua”.

	AKIO – “Prego amici miei, venite, lei è mia moglie Kimi”.

	KIMI – “Sono onorata di accogliervi nella nostra povera locanda, il mio nome è Kimi, è sono a vostra completa disposizione”.

	AKIO – “Noi odiamo sino alla morte il governo unico e i suoi luridi adepti, così abbiamo deciso di dedicare ciò che rimane della nostra esistenza terrena alla causa della rinascita del pianeta; il mio nome in codice datomi dalla resistenza è TIR014, mentre lei è TIR015”.

	ANNA – “Che diavolo significano quelle sigle, me lo volete spiegare?

	SOFIA – “Sono le sigle identificative che ogni componente della resistenza ha, loro ad esempio sono due zaffiri rosa, nella fattispecie lo zaffiro rosa numero quattordici, e lo zaffiro rosa numero quindici”.

	KIMI – “Esattamente…”.

	ANNA – “D’accordo, io comunque ne so quanto prima”.

	LUCA – “Non preoccuparti Anna, prima o poi ti spiegheremo anche quello”.

	SHAN – “Cari amici miei, come ben sapete siamo tornati sulla Terra per dare il via al progetto descritto all’interno del terzo libro, il libro rosso, ma per riuscirci avremo bisogno di tutta la vostra assistenza, ve la sentite?”

	KIMI – “Certo che ce la sentiamo, siamo qui proprio per questo. Non siamo a conoscenza delle specifiche del progetto, però abbiamo l’ordine di trovarvi un posto isolato e sicuro dove poter approntare tutta la strumentazione necessaria allo scopo”.

	ANNA – “Ma quale strumentazione?”

	LUCA – “Come quale strumentazione, Anna? Ma dov’eri quando il Professor Magliano spiegava?”

	ANNA – “Che cosa ne so, molto probabilmente ero di turno alle serre, oppure dormivo, non ricordo”.

	LUCA – “Andiamo bene, comunque non ti devi preoccupare, tu sei qua unicamente per darci una mano a trasportare l’attrezzatura a destinazione”.

	ANNA – “Ma brutto figlio di…”.

	SHAN – “Va bene, va bene, non preoccuparti Anna, a tempo debito ti spiegherò tutto, in realtà nemmeno loro conoscono alla perfezione i dettagli del piano, è il protocollo di sicurezza standard della resistenza che lo richiede”.

	KIMI – “Bene, allora direi che potete occupare le vostre stanze, farvi una doccia, e ridiscendere per la cena, che cosa ne dite?”

	SHAN – “Dico che è un programma pressoché perfetto, cara amica mia”.

	Le stanze erano veramente stupende, tutte quante arredate in perfetto stile giapponese, alcune di esse addirittura con piccole cascatelle al loro interno.

	Mi spogliai, feci una doccia calda, dopo di che mi sdraiai sul mio futon addormentandomi come un sasso, tanto che Sofia dovette ritornare per ben due volte in camera nostra a chiamarmi per la cena.

	LUCA – “Scusatemi signori, mi ero addormentato, ero davvero stanco”.

	KIMI – “Non c’è assolutamente nessun problema mio giovane amico, anzi, vi vogliamo ringraziare per tutto ciò che state facendo per noi, vorremmo che la vostra permanenza nel nostro albergo risultasse il più possibile serena e piacevole”.

	LUCA – “Sapete, su Nuova Terra la vita è di un certo tipo, serena, lenta, alla portata di tutti insomma, ma soprattutto senza nessuno che voglia ucciderti facendoti mangiare veleno, oppure iniettandoti della merda nel corpo; qua, invece, è tutto un altro discorso, non so se riuscite a capirmi”.

	KIMI – “Certo che ti capiamo, ti capiamo perfettamente giovane amico, ma non temere, su questa isola nessuno di voi dovrà preoccuparsi di nulla, al momento non vi è nemmeno l’ombra di agenti della polizia del governo unico”.

	LUCA – “Questo era proprio ciò che volevo sentirmi dire, cara Kimi”.

	AKIO – “Ecco qua, è tutto per voi, potete scegliere tra sushi, tempura, tofu, udon, ramen, e sashimi”.

	LUCA – “Ma come diavolo fate ad avere a disposizione tutto questo ben di Dio? Uccidete per procurarvelo? In giro la gente si è ridotta a mangiare l’erba che cresce nei prati per non morire avvelenata, e comunque anche quella non è che sia proprio il massimo”.

	AKIO – “No, state tranquilli, non abbiamo ucciso nessuno per procurarci questo cibo, in realtà sono mesi che vi aspettiamo, e perciò abbiamo avuto tutto il tempo per organizzarci, e per prendere gli accordi necessari con i pescatori dell’isola”.

	SOFIA – “Ottimo, erano anni che non mangiavo cose del genere, di solito il massimo a cui aspiravo era una zuppa di cavolo con qualche pezzo di pane al suo interno”.

	Terminata la cena Akio e Kimi ci invitarono ad accomodarci nell’ampio salotto della struttura, dove ci venne servito dell’ottimo sakè, e dove potemmo discutere, senza che nessuno ci disturbasse, sul proseguo della missione.

	SHAN – “Bene signori miei, il Professor Magliano prima della partenza avrebbe dovuto consegnare ad uno di voi una radio ricetrasmittente ed un’antenna, siete per caso riusciti a sistemarla affinché si riesca a trasmettere?”

	KIMI – “È tutto pronto Professor Shan, quando vuole provvederemo a contattare Vasilii”.

	LUCA – “Vasilii? Intendete dire proprio quel Vasilii? Vasilii il Comandante del K 331 Magadan?”

	KIMI – “Sì, certamente, proprio quel Vasilii di cui parli tu Luca, perché? Che cosa c’è di strano? Lo conosci, forse?”

	LUCA – “Certo che lo conosco Kimi, e in tutta onestà credevo che non lo avrei mai più incontrato in tutta la mia vita”.

	SHAN – “Molto bene amici, allora domani vi darò la frequenza radio concordata con Vasilii, il codice di criptazione da inserire, e anche il codice di riconoscimento interno della resistenza”.

	KIMI – “Va bene Professore, trasmetteremo tra le cinque e le cinque e trenta del mattino, questa è l’ora concordata”.

	SHAN – “Perfetto, allora io vado a letto, domani sarà una giornata molto importante per tutti quanti noi”.

	Ci accomiatammo dai nostri due nuovi amici e ci dirigemmo ognuno nelle nostre rispettive camere, ma quando finalmente mi ritrovai nel buio della stanza in procinto di chiudere gli occhi, all’improvviso mi resi conto che quella notte difficilmente sarei riuscito a prendere sonno.

	SOFIA – “Che cosa c’è che non va, Luca? Hai finito di agitarti nel letto come se fossi un indemoniato? Non mi permetti di dormire”.

	LUCA – “Lo so, è solo che proprio non mi riesce di addormentarmi, ecco tutto”.

	SOFIA – “Cosa c’è che non va, tesoro mio? È il ritorno sulla Terra che non ti lascia tranquillo? Guarda che fintanto che saremo su quest’isola nessuno potrà farci del male, hai sentito anche tu quello che ha detto Kimi, non è forse vero?”

	LUCA – “Certo che ho sentito quello che ha detto Kimi, è solo che a volte mi torna in mente il nostro passato, le nostre gite al lago, le vacanze al mare, la nostra vita a Torino, tutte quelle cose che davamo per scontate, e che invece questi figli di puttana ci hanno tolto con tanta violenza, forse per sempre”.

	SOFIA – “È per questo che devi dormire Luca, per poter essere lucido durante la lotta, per avere la possibilità di fargliela pagare sul serio”.

	La mattina alle quattro e mezza sentimmo la sveglia del Professor Shan esplodere in una cacofonia assolutamente terrificante, tanto che decidemmo tutti quanti di alzarci nonostante tutto, e di seguirlo in sala radio.

	LUCA – “Dio mio Professor Shan, ma dove l’ha presa quella sveglia? Ha una suoneria improponibile”.

	SHAN – “Perché? È forse per via del volume?”

	LUCA – “Per via del volume, e della suoneria in sé, Professore”.

	SHAN – “Dovete sapere che purtroppo ho il sonno piuttosto pesante, e le sveglie provate in passato molto spesso non mi permettevano di arrivare in orario agli appuntamenti, tanto che ero stato soprannominato “Shan arriva comodo”, mentre con questa sveglia non rischio più di rimanere addormentato”.

	LUCA – “Questo è poco ma sicuro, caro Professore”.

	AKIO – “Buongiorno a voi cari amici miei, spero abbiate dormito bene, vogliamo raggiungere la sala radio? Immagino che il K 331 sia già in ascolto”.

	SHAN – “Certamente Akio, fai pure strada”.

	AKIO – “D’accordo, allora venite con me…”.

	Entrati nella piccola sala radio, ci stivammo tutti a ridosso di Akio e del Professor Shan; tra i molti io ero di certo quello più impaziente, era da tempo che avrei voluto risentire la voce del mio caro amico Vasilii.

	SHAN – “Bene Akio, imposta la frequenza di trasmissione sui 2.800 hertz, frequenza di ricezione 2.340 hertz”.

	AKIO – “Fatto, Professor Shan”.

	SHAN – “Ottimo, adesso imposta codice di codifica blu uno”.

	AKIO – “Codice di codifica blu uno impostato, Professore”.

	SHAN – “D’accordo, vediamo se funziona; trasmetti “persino in sogno i fiori cadono1”.

	AKIO – “Trasmesso”.

	SHAN – “D’accordo, ora non ci rimane che attendere l’eventuale risposta da parte di Vasilii”.

	AKIO – “Guardate, la trascrivente si è messa in moto…”.

	SHAN – “Il messaggio è in chiaro, Akio?”

	AKIO – “Sì Professore, il messaggio è in chiaro”.

	SHAN – “Allora è certamente lui, qual è il messaggio di risposta?”

	AKIO – “Il messaggio di risposta è “come la luna che si compone sull’acqua nella conca delle mani2”, Professore.

	SHAN – “Sì è lui, porca puttana è Vasilii, allora questo trabiccolo funziona sul serio. Per favore Akio, trasmetti “Ryōtsu Bay”.

	AKIO – “Fatto Professor Shan, la risposta è “Fannie Bay”.

	SHAN – “Anna la carta, prendi per favore la carta che ti ho dato prima della partenza, individua Ryōtsu Bay e Fannie Bay, e calcolane la distanza”.

	ANNA – “Subito Professor Shan…”.

	SHAN – “Dobbiamo fare in fretta, alle cinque e mezza in punto Vasilii ha l’ordine di interrompere qualsiasi trasmissione radio”.

	LUCA – “Protocollo di sicurezza?”

	SHAN – “Già, proprio il protocollo di sicurezza della resistenza, caro amico mio”.

	ANNA – “Professore, ma Fannie Bay si trova in Australia, sono all’incirca 3.570 miglia nautiche3 fino a Ryōtsu Bay”.

	SHAN – “Maledizione, evidentemente ha avuto dei problemi nell’ultimo anno, ed è dovuto andare sin laggiù per poter occultare il K 331 ai satelliti. Va bene, lo facciamo ugualmente; Akio, per favore, trasmetti “prendiamo il sentiero paludoso per arrivare alle nuvole4”.

	AKIO – “Eseguito Professore, la risposta è “accatastata per il fuoco, la fascina comincia a germogliare5”.

	SHAN – “Ottimo, vuol dire che è d’accordo anche lui, allora le cose non stanno andando poi così male sulla cara e vecchia Madre Terra. Va bene Akio, trasmetti quest’ultimo codice “RED THUNDER”.

	AKIO – “Fatto, la risposta è “zero, zero, zero, zero”.

	SHAN – “Molto bene, ora non ci resta che attendere”.

	LUCA – “Attendere? E per quanto, Professore? Ma soprattutto, che cosa dovremmo attendere di preciso?”

	SHAN – “Tenendo conto che Vasilii impiegherà un giorno per terminare i preparativi per la partenza, e calcolando all’incirca una velocità di crociera del K 331 pari a trenta nodi, direi che dovrebbe emergere nella Baia di Ryōtsu tra circa una settimana”.

	LUCA – “Allora siamo in attesa che Vasilii venga a prelevarci, non è forse vero? Però una settimana di attesa è un tempo lunghissimo, speriamo non accada nulla di grave nel mentre”.

	ANNA – “Certo, una settimana di attesa è un tempo lunghissimo in una situazione del genere, ma si tratta anche di una settimana di riposo, il che non è per nulla male”.

	SHAN – “No, non lo è affatto cara Anna, quindi organizzate pure il vostro tempo libero come più vi pare, per i prossimi sette giorni non avremo altro da fare che attendere l’arrivo di Vasilii”.

	Trascorremmo i seguenti sette giorni, riposando, facendo immersioni nella splendida Baia di Ryōtsu, facendo lunghe e rilassanti camminate sul lungo mare, ma soprattutto gustando le prelibatezze culinarie che una generosissima Miki ci elargiva a profusione ogni giorno.

	La sera del 17 novembre del 2036, mentre ci trovavamo tutti riuniti sulla spiaggia di fronte alla Baia di Ryōtsu, in attesa di poter osservare lo spettacolo dato dal tramonto del sole sul mare, vedemmo emergere dalle acque la sagoma nera come la pece del K 331 Magadan, il quale andò ad oscurare completamente la sfera infuocata che stava per lambire il mare all’orizzonte.

	ANNA – “Ecco fatto, addio tramonto sul mare, grazie Vasilii, tempestivo come al solito…”.

	LUCA – “Guardate laggiù, è il K 331, è Vasilii che emerge con il suo sottomarino nucleare”.

	Mentre osservavamo il resto del sottomarino emergere dalle profondità del mare, vedemmo spuntare una sagoma vagamente umana dalla cima della torretta a prua, che ci salutò con un vigoroso gesticolare di braccia.

	Una volta preso il megafono tra le mani, dopo un tremendo gracchiare di scariche elettriche e contatti in parte ossidati, sentimmo finalmente, per la prima volta dopo tanto tempo, la voce di Vasilii che ci salutava.

	VASILII – “Amici miei, avete visto quanta strada ho fatto per venirvi a trovare? È un vero piacere potervi incontrare nuovamente”.

	LUCA – “Vasilii, non sai quanto abbiamo atteso questo momento”.

	VASILII – “Datemi il tempo di mettere a mare il gommone, e sono da voi”.

	Vedemmo scivolare a mare un gommone nero quanto il rivestimento esterno del sottomarino, e nel giro di una decina di minuti potemmo riabbracciare finalmente il nostro vecchio amico marinaio.

	LUCA – “Allora Vasilii, in quali guai ti sei cacciato durante la nostra assenza? Che cosa ci sei andato a fare fino in Australia, si può sapere?”

	VASILII – “Proprio in nessun guaio amico mio, me ne sono tenuto ben alla larga se è solo per questo, infatti ho atteso con impazienza il vostro ritorno, perché già sapevo che sareste stati voi a trascinarmi nei guai, e guai anche grossi, a quanto pare”.

	LUCA – “Vasilii, abbiamo nuovamente bisogno del tuo aiuto”.

	VASILII – “E io ve lo darò come sempre amici miei, però dobbiamo fare in fretta, non abbiamo molto tempo, il mio sottomarino non può restare in emersione per più di qualche giorno, altrimenti rischierei di farmi localizzare da quei bastardi”.

	SHAN – “Salve Vasilii, immagino che tu sappia già qual è il piano che dovremo seguire, non è forse così?”

	VASILII – “Buonasera a lei Professor Shan, in effetti è così, il piano da seguire è il RED THUNDER, ho ricevuto tutti i suoi messaggi”.

	SHAN – “Molto bene, qual è il sito prescelto per l’installazione della base di trasmissione?”

	VASILII – “L’unico che attualmente è in grado di garantirci protezione, anonimato, e che certamente non è dalla parte dell’élite mondiale”.

	SHAN – “E quindi? Quale sarà la nostra destinazione finale?”

	VASILII – “Inizialmente mi era stato dato l’ordine di farvi sbarcare nel porto di Kŭmia Bay, ma alcuni capi della resistenza sì sono opposti fermamente a questa decisione, e così la destinazione negli ultimi giorni è stata modificata, fortunatamente oserei dire, quindi sbarcherò l’attrezzatura e tutti voi nel porto di Vladivostok in Russia, mentre Kŭmia Bay è stata declassificata a destinazione secondaria d’emergenza, in ogni caso prima di continuare con l’esposizione del piano, c’è una cosa che devo assolutamente dirvi”.

	ANNA – “Non ho mai sentito questo nome, Kŭmia Bay, dove si trova? In quale parte del Giappone è situata?”

	VASILII – “Kŭmia Bay non si trova in Giappone”.

	ANNA – “Ah no? E allora dove si trova?”

	VASILII – “Kŭmia Bay si trova esattamente in Corea del Nord”.

	ANNA – “Che cosa? E noi saremmo dovuti andare in Corea del Nord? Ma sono tutti completamente pazzi? Siamo d’accordo che la destinazione è stata sostituita con Vladivostok, caro Vasilii, ma in ogni caso io mi sarei rifiutata categoricamente di saltare dalla padella alla brace, questo è poco ma sicuro”.

	VASILII – “Non devi preoccuparti Anna, come vedi anche i più pazzi tra di noi alla fine sono riusciti, in un modo o in un altro, a rinsavire. Tra le altre cose, proprio qua in Giappone era giunta negli scorsi mesi una rappresentante del Governo Russo, tale Alisa Popova, che vi farà da interprete durante tutta la vostra permanenza nella grande Madre Russia”.

	AKIO – “La vado a chiamare immediatamente Comandante, credo si trovi in sala relax”.

	SHAN – “Di che cosa dovevi parlarci, Vasilii? A parte dello scampato pericolo relativo alla Corea del Nord, si intende”.

	VASILII – “Ah sì, come ho detto sbarcherò voi e tutta l’attrezzatura nel porto di Vladivostok, ma purtroppo uno del vostro gruppo dovrà seguirmi sino a Montevideo”.

	SHAN – “Come mai questa variazione improvvisa al piano, Vasilii? Non ne sapevo nulla, perché uno di noi dovrà seguirti sino a Montevideo?”

	VASILII – “No, infatti non poteva saperlo Professore, è stata una decisione obbligata dell’ultimo minuto da parte della resistenza, purtroppo il circuito che avrebbe dovuto permettere il collegamento della vostra base a terra con i satelliti per le telecomunicazioni, non è più utilizzabile”.

	SHAN – “E perché mai?”

	VASILII – “Quei bastardi hanno modificato i codici di riconoscimento, dobbiamo recuperare un nuovo circuito aggiornato”.

	LUCA – “Ed è necessario andare sino a Montevideo?”

	VASILII – “Sì, ma quella è solo la prima tappa dell’intero viaggio”.

	LUCA – “Perché? Dove diavolo si trova questo circuito? Ci siamo quasi fatti ammazzare per riuscire a recuperarlo a Kathmandu”.

	VASILII – “Sì, lo so perfettamente la fatica che avete dovuto fare per portare a termine la prima parte della missione sulla Terra, ed è per questo che mi viene davvero difficile dovervelo dire, ma purtroppo le cose sono cambiate da quando ve ne siete andati, e non di poco, e così…”.

	LUCA – “Vasilii, per favore, dove cazzo dobbiamo andare questa volta?”

	VASILII – “Il circuito si trova sempre in territorio russo, ma non esattamente in Russia, dobbiamo andare a recuperarlo alla base antartica Vostok”.

	LUCA – “Non credo di aver capito, il circuito si trova in una base vicina al Polo Sud?”

	VASILII – “Esattamente”.

	LUCA – “Cazzo…”.

	SHAN – “Ma com’è possibile? Si può sapere che cosa è successo da quando ce ne siamo andati? Eppure non sono trascorsi secoli, o mi sbaglio?”

	ALISA – “No, non si sbaglia affatto Professor Shan, è solo che la stretta sulla resistenza si è fatta ancora più serrata da parte del governo unico, così come i progetti per pilotare le masse si sono fatti sempre più invasivi ed efficaci. Buonasera signori, mi chiamo Alisa Popova, e sarò la vostra interprete in Russi ogni qual volta avrete la necessità di interagire con chiunque non parli inglese. Devo dire che è un vero piacere potervi conoscere, anche se il momento non è certo dei migliori, ormai oltre alla polizia dobbiamo temere anche noi stessi, o meglio le migliaia di infami sparsi un po’ ovunque. Tenete presente che, purtroppo, negli ultimi anni sono aumentate vertiginosamente le denunce da parte dei comuni cittadini nei nostri confronti, ed è proprio per questo motivo che il circuito si trova attualmente nella base antartica Vostok”.

	LUCA – “Stupido ammasso di pecoroni idioti, c’era da aspettarselo. Buonasera Alisa, fortunatamente la resistenza ha predisposto anche un’interprete, sarebbe stato un bel problema dover imparare il russo in così poco tempo. Va bene, ora abbiamo la destinazione finale e anche l’interprete, e perciò ti domando, caro Vasilii, ma se dobbiamo andare in Antartide, che cosa ci andiamo a fare in Uruguay?”

	VASILII – “Dobbiamo recuperare la nostra guida, in pratica sbarcheremo a Montevideo, recupereremo la persona che ci guiderà attraverso l’Antartide, dopo di che faremo rotta verso la base russa Mirny, e da lì sino alla Vostok”.

	SHAN – “E intanto gli altri che cosa faranno?”

	VASILII – “Appronteranno il dispositivo per il grande botto”.

	ANNA – “Quale grande botto?”

	SHAN – “Non preoccuparti Anna, lo vedrai a suo tempo. Ascolta Vasilii, questo proprio non era previsto nei nostri piani, perciò ora sei tu che devi guidarci attraverso questo oceano in tempesta, dicci che cosa dobbiamo fare”.

	VASILII – “Preparate le vostre cose, domani dovremo assolutamente salpare per Vladivostok prima che sorga il sole. Come ben sapete la Russia è l’unica nazione al mondo, oltre alla Corea del Nord e alla Cina, che ci ha dato completa disponibilità per poter operare su così vasta scala, ed è proprio per questo motivo che dirigeremo prima verso Vladivostok, e successivamente verso le due basi russe in Antartide”.

	LUCA – “E l’Uruguay? Ma la nostra guida doveva proprio andare a nascondersi in Uruguay? Non c’è qualcun altro nelle vicinanze che possa darci una mano?”

	VASILII – “No, nessuno; il perché la nostra guida si sia rifugiata in Uruguay lo ignoro, ma tant’è, e quindi…”.

	ANNA – “Merda, l’ennesimo problema da risolvere…”.

	SHAN – “Questa guerra è tutto un problema, cara Anna. D’accordo, sei riuscito a farmi venire il mal di testa \Vasilii, ma se questo è ciò che bisogna fare per la causa della rivoluzione, allora lo faremo. D’accordo ragazzi miei, preparate le valige, andiamo a farci una gita sino in Russia”.

	ALISA – “Mi raccomando signori, vestitevi bene, fa piuttosto freddo in Russia in questo periodo dell’anno”.

	La mattina del 18 novembre 2036, alle ore 3.30 in punto, salutammo Kimi e Akio, li ringraziammo per tutta la generosità profusa nei nostri confronti, imbarcammo i nostri miseri averi sul K 331, e dopo esserci immersi a circa cento metri di profondità, facemmo rotta verso la città Vladivostok, nel territorio controllato dalla Federazione Russa.

	 

	Le menzogne cambiano da un’epoca all’altra, i creduloni sono sempre uguali

	Fabrizio Caramagna


CAPITOLO 2 - Vladivostok 

	Martedì 18 novembre 2036

	 

	Il K 331 emerse nel bel mezzo del Golfo dell’Amur alle ore 21.00 del 18 novembre 2036, ed immediatamente venne affiancato da due rimorchiatori della Marina Militare Russa per essere condotto al molo numero cinque, dove venne effettivamente ormeggiato.

	Ad attenderci trovammo due rappresentanti del Governo Russo, Viktor Golubev, un generale delle Forze Armate di Terra russe, e Dimitri Pavlov, un colonnello delle Forze Speciali.

	VIKTOR – “Buonasera signori, sono il Generale delle Forze Armate di Terra Russe Viktor Golubev, e a nome di tutto il popolo della Grande Madre Russia vi do il benvenuto a Vladivostok. Sappiamo della vostra missione contro i tecnocrati del governo unico, e vi offriamo assistenza affinché questa assurda tirannia possa vedere finalmente il suo tramonto”.

	VASILII – “A nome di tutta la resistenza accettiamo il vostro preziosissimo aiuto Generale Golubev, e ringraziamo il popolo, nonché il Governo della Federazione Russa, per la fondamentale opportunità offertaci”.

	VIKTOR – “Bene, ora che abbiamo espletato i convenevoli potete sbarcare, i nostri inservienti si occuperanno dello scarico dell’attrezzatura, dopo di che verrete condotti immediatamente sull’altopiano di Ukok, nella Siberia meridionale, dove troverete ad attendevi la base di trasmissione in allestimento”.

	VASILII – “Dove si trova esattamente la base dalla quale dovranno operare?”

	VIKTOR – “Si trova tra i monti Altaj, nel Circondario Federale della Siberia, all'incrocio dei confini statali di Kazakistan, Cina, Mongolia, e Russia. Un Ilyushin Il-76 appositamente approntato vi condurrà a destinazione, la incontrerete il nostro Referente Governativo, il Colonnello Dimitri Pavlov, che vi farà da padre per tutto il tempo che trascorrerete in nostra compagnia. La resistenza russa, oltre alla base di trasmissione, ha approntato un vero e proprio paese d’emergenza, con tanto di aeroporto, abitazioni, sala ricreativa, e stazione di comunicazione satellitare di ultima generazione”.

	VASILII – “Generale, è a conoscenza del problema che abbiamo con l’interfaccia di comunicazione?”

	VIKTOR – “Sì, ne sono a conoscenza, ma so anche che state per intraprendere un viaggio destinato al recupero del nuovo microprocessore in grado di risolvere il problema, non è forse così?”

	VASILII – “Infatti generale, è proprio così, speriamo di riuscire nell’intento, oppure sarà stato tutto inutile”.

	VIKTOR – “Bisogna essere fiduciosi, caro ragazzo mio, credo proprio che alla fine tutto si risolverà per il meglio, e riusciremo a ricacciare quei luridi bastardi nella fogna dalla quale sono venuti”.

	VASILII – “Lo spero generale, lo spero davvero. D’accordo, Boris provvederà ad indicare ai vostri inservienti le casse che dovranno essere sbarcate, noi intanto ci prepariamo per la partenza, abbiamo davanti un lungo viaggio sino a Montevideo”.

	Il personale della base navale di Vladivostok impiegò circa sei ore di intenso lavoro per portare a termine le delicate operazioni di scarico del materiale dal sottomarino, tempo che noi impiegammo riposando all’interno della struttura militare.

	SOFIA – “Non possiamo farci un giretto qua attorno mentre aspettiamo?”

	LUCA – “No, direi decisamente di no, ai militari non piacciono i curiosi”.

	SOFIA – “Ma noi non siamo semplici curiosi, in questo momento direi che siamo quantomeno alleati”.

	LUCA – “Evidentemente non se la sentono ancora a fidarsi completamente di noi, e questo anche se siamo accompagnati da Vasilii, ricordati sempre di ciò che ha combinato Erik al nostro gruppo, e all’intera popolazione della Terra”.

	SOFIA – “Già, non posso di certo biasimarli”.

	VIKTOR – “Bene signori, le operazioni di scarico sono terminate, ora il Colonnello Pavlov vi accompagnerà alla vostra destinazione finale in Siberia, ma prima credo che Vasilii debba chiedervi una cosa, non è forse così, amico mio?”
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